
OLIVIER REBOUL, INTRODUZIONE ALLA RETORICA 

 

1. La retorica come problema centrale del linguaggio umano 

Nel suo saggio, Olivier Reboul affronta la retorica non come un insieme di tecniche ornamentali del 

discorso, ma come una dimensione fondamentale del linguaggio umano. La sua tesi di fondo è che 

la retorica non coincide semplicemente con l’“arte di parlare bene”, bensì con l’arte di persuadere 

attraverso il linguaggio, cioè di influenzare le convinzioni, le emozioni e le decisioni di un 

interlocutore. 

Questa impostazione implica una rivalutazione della retorica, spesso considerata in senso negativo 

come sinonimo di discorso vuoto o manipolatorio. Reboul invece la considera inevitabile: ogni 

volta che comunichiamo con qualcuno non ci limitiamo a descrivere la realtà, ma cerchiamo anche, 

implicitamente o esplicitamente, di orientarne il punto di vista. 

In questo senso, la retorica non è un settore marginale della comunicazione, ma una dimensione 

costitutiva della vita sociale, politica e culturale. 

 

2. Origine storica e sviluppo della retorica classica 

Reboul ricostruisce la nascita della retorica nell’antica Grecia, sottolineando il suo legame 

originario con la vita democratica. La retorica nasce infatti come strumento pratico per i cittadini, 

soprattutto nei tribunali e nelle assemblee politiche, dove era necessario saper difendere le proprie 

posizioni senza intermediari. 

I primi maestri della retorica sono i sofisti, come Gorgia e Protagora, che insegnano le tecniche del 

discorso persuasivo. Tuttavia, proprio questa impostazione suscita la critica di Platone, secondo cui 

la retorica sofistica rischia di separarsi dalla verità e di trasformarsi in un’arte della manipolazione. 

Aristotele rappresenta una svolta fondamentale: nella sua concezione, la retorica non è opposta alla 

verità, ma è una disciplina che si occupa di ciò che è probabile e verosimile, cioè di ciò che 

caratterizza la maggior parte delle situazioni umane. La sua definizione – la capacità di individuare i 

mezzi di persuasione disponibili in ogni caso – diventa il punto di riferimento della tradizione 

successiva. 

 

3. Retorica, verità e opinione 

Uno dei nuclei teorici più importanti del testo riguarda la distinzione tra verità scientifica e 

opinione. Reboul insiste sul fatto che la retorica non opera nel campo della dimostrazione rigorosa, 

come la matematica o la logica formale, ma nel campo delle opinioni condivise, dei valori e delle 

scelte pratiche. 



Questo non significa che la retorica sia arbitraria o priva di razionalità. Al contrario, essa utilizza 

forme di argomentazione che cercano di ottenere l’adesione del pubblico attraverso ragioni 

plausibili, esempi, analogie e inferenze non necessarie ma convincenti. 

In questo senso, la retorica è strettamente legata alla vita quotidiana, dove raramente si dispone di 

certezze assolute, ma si deve comunque prendere posizione e decidere. 

 

4. Ethos, pathos e logos: le tre dimensioni della persuasione 

Un passaggio centrale dell’opera è la ripresa della teoria aristotelica delle tre prove della 

persuasione: 

• Ethos: riguarda l’immagine dell’oratore. La credibilità, l’autorevolezza e la coerenza morale 

di chi parla sono fondamentali perché il pubblico sia disposto ad ascoltare.  

• Pathos: riguarda la dimensione emotiva. Un discorso efficace non si rivolge solo 

all’intelletto, ma suscita emozioni, coinvolge il pubblico e orienta il suo stato d’animo.  

• Logos: riguarda il contenuto razionale del discorso, cioè gli argomenti, le prove e la struttura 

logica.  

Reboul sottolinea che questi tre elementi non sono separabili: un discorso efficace li combina in 

modo equilibrato. La persuasione non è mai puramente logica, ma nemmeno puramente emotiva o 

basata solo sulla reputazione dell’oratore. 

 

5. Le cinque parti della costruzione del discorso 

La retorica classica viene anche descritta attraverso le cinque fasi fondamentali della composizione 

del discorso: 

1. Inventio: ricerca degli argomenti e delle idee rilevanti.  

2. Dispositio: organizzazione logica e strategica dei contenuti.  

3. Elocutio: scelta dello stile linguistico e delle figure retoriche.  

4. Memoria: interiorizzazione del discorso.  

5. Actio: esecuzione orale, che include voce, gestualità e presenza scenica.  

Reboul evidenzia come questo schema mostri la complessità della retorica: essa non è 

improvvisazione, ma un processo articolato che coinvolge pensiero, linguaggio e corpo. 

 

6. L’argomentazione come cuore della retorica 

Uno dei contributi più importanti del libro è la distinzione tra dimostrazione e argomentazione. La 

dimostrazione appartiene alle scienze esatte e si basa su inferenze necessarie: se le premesse sono 

vere, la conclusione non può essere falsa. 

L’argomentazione retorica invece opera in un campo diverso: quello del possibile. Il suo obiettivo 

non è dimostrare una verità assoluta, ma ottenere l’adesione di un pubblico razionale. 



Reboul si avvicina in questo punto alla “nuova retorica” di Perelman, secondo cui l’argomentazione 

è sempre relativa a un uditorio e ai valori che esso condivide. Non esiste quindi un argomento 

valido in assoluto, ma solo argomenti efficaci in relazione a determinati interlocutori. 

 

7. Il ruolo centrale dell’uditorio 

Il concetto di uditorio è decisivo. Ogni discorso è sempre rivolto a qualcuno, e non può essere 

compreso senza considerare il destinatario. 

Reboul distingue tra: 

• uditorio particolare: un gruppo concreto di persone con valori e conoscenze specifiche;  

• uditorio universale: un ideale regolativo, costituito da ciò che ogni essere razionale 

dovrebbe accettare.  

L’oratore efficace deve adattare il proprio discorso al pubblico concreto, ma al tempo stesso 

aspirare a una forma di validità più ampia. 

 

8. Le figure retoriche come strumenti cognitivi 

Le figure retoriche non vengono interpretate da Reboul come semplici ornamenti stilistici, ma come 

strumenti fondamentali di significazione e persuasione. 

La metafora, ad esempio, non è solo un abbellimento, ma un modo per comprendere una realtà 

attraverso un’altra. Analogamente, l’iperbole intensifica un concetto per renderlo più incisivo, 

mentre l’antitesi mette in luce contrasti significativi. 

Le figure retoriche contribuiscono quindi a strutturare il pensiero, non solo il linguaggio. 

 

9. Retorica, ideologia e rischio della manipolazione 

Un tema centrale dell’opera è il rapporto tra retorica e ideologia. Reboul riconosce che la retorica 

può essere usata in modo ambiguo: da un lato è uno strumento indispensabile della comunicazione 

democratica, dall’altro può essere utilizzata per manipolare le opinioni. 

La distinzione tra uso legittimo e uso distorto della retorica non è sempre netta. Per questo motivo, 

Reboul invita a sviluppare una competenza critica nei confronti dei discorsi pubblici, politici e 

mediatici. 

Capire la retorica significa anche saper riconoscere le strategie persuasive che possono influenzare 

le nostre convinzioni in modo inconsapevole. 

 

10. Attualità della retorica 



Infine, Reboul mostra come la retorica non sia affatto scomparsa nel mondo contemporaneo. Al 

contrario, essa è onnipresente: nella politica, nella pubblicità, nei media e persino nella 

comunicazione quotidiana. 

Anche se spesso il termine “retorica” viene usato in senso negativo, come sinonimo di vuoto 

discorso formale, in realtà ogni forma di comunicazione pubblica contiene elementi retorici. 

La modernità non ha eliminato la retorica, ma l’ha moltiplicata e resa ancora più pervasiva. 

CONCLUSIONE APPROFONDITA – IL SENSO DELLA 

RETORICA OGGI 

La riflessione di Introduzione alla retorica conduce a una conclusione molto più ampia rispetto alla 

semplice idea di “arte del persuadere”: la retorica emerge come una dimensione strutturale 

dell’esperienza umana, in cui linguaggio, pensiero e vita sociale risultano inseparabili. 

In questa prospettiva, la retorica non è soltanto uno strumento tecnico, ma una vera e propria 

condizione antropologica: l’essere umano non accede al mondo in modo puramente oggettivo, ma 

sempre attraverso interpretazioni, linguaggi, narrazioni e forme di argomentazione. Ogni atto 

comunicativo implica quindi una scelta di prospettiva e, di conseguenza, una forma di persuasione. 

Questa idea trova un forte sostegno nella tradizione filosofica contemporanea. Ad esempio, Hans-

Georg Gadamer, in Verità e metodo, sostiene che la comprensione non è mai neutrale, ma nasce 

sempre dentro un “orizzonte” storico e linguistico. In modo analogo, la retorica diventa lo spazio in 

cui questo orizzonte si manifesta concretamente, mostrando che non esiste un punto di vista 

assolutamente oggettivo separato dal linguaggio. 

 

Retorica e costruzione della verità 

Un altro punto fondamentale riguarda il rapporto tra retorica e verità. Reboul, seguendo Aristotele, 

chiarisce che la retorica non si occupa della verità scientifica, ma del verosimile. Tuttavia, questa 

distinzione non deve essere interpretata come una svalutazione della retorica: al contrario, essa 

evidenzia che gran parte della vita umana si svolge proprio nel campo del probabile e del 

discutibile. 

In questo senso, la riflessione di Chaïm Perelman e Lucie Olbrechts-Tyteca nella Nuova retorica 

diventa centrale: la razionalità argomentativa non coincide con la dimostrazione formale, ma con la 

capacità di ottenere l’adesione di un uditorio attraverso ragioni condivisibili. La verità, dunque, non 

è solo qualcosa da “scoprire”, ma anche qualcosa che si costruisce socialmente attraverso il 

confronto argomentativo. 

Questo approccio permette di superare la tradizionale opposizione tra verità e opinione, mostrando 

come molte verità pubbliche (politiche, etiche, giuridiche) nascano proprio da processi retorici di 

negoziazione. 

 

Il rischio della manipolazione: tra retorica e propaganda 



Tuttavia, proprio questa forza della retorica apre anche un problema fondamentale: la possibilità 

della manipolazione. Già Platone, nel Gorgia, denunciava il rischio che la retorica si trasformi in 

una tecnica di persuasione priva di verità, capace di rendere “più forte il discorso più debole”. 

In epoca moderna, questo tema diventa ancora più attuale. Pensatori come Hannah Arendt, 

analizzando i totalitarismi del Novecento, mostrano come il controllo del linguaggio e delle 

narrazioni sia uno strumento decisivo per la costruzione del consenso politico. La propaganda non 

elimina la retorica, ma ne sfrutta le strutture più emotive e persuasive. 

Allo stesso tempo, studiosi contemporanei dei media come Noam Chomsky (con il modello della 

“fabbricazione del consenso”) evidenziano come la comunicazione pubblica possa essere orientata 

attraverso strategie linguistiche e narrative che influenzano inconsapevolmente l’opinione pubblica. 

Da qui emerge un punto decisivo: la retorica non è mai neutrale. Essa può essere strumento di 

emancipazione critica oppure mezzo di controllo ideologico. 

 

Retorica e democrazia 

In una prospettiva più positiva, la retorica è però anche una condizione essenziale della democrazia. 

Senza argomentazione, confronto e capacità persuasiva, non esisterebbe spazio pubblico. 

In questo senso, il pensiero di Jürgen Habermas è particolarmente significativo: la sua teoria 

dell’agire comunicativo descrive la democrazia come un processo basato sul dialogo razionale tra 

cittadini liberi ed eguali. Anche se Habermas mira a una forma di comunicazione “non distorta”, la 

retorica rimane comunque la struttura concreta attraverso cui questo dialogo prende forma. 

La democrazia, quindi, non elimina la retorica, ma la rende necessaria: senza capacità di 

argomentare e persuadere, le idee non possono circolare né confrontarsi. 

 

Il ruolo della retorica nell’era contemporanea 

Nel mondo contemporaneo, caratterizzato da media digitali, social network e comunicazione rapida, 

la retorica assume una centralità ancora maggiore. La velocità dell’informazione favorisce spesso 

messaggi brevi, emotivi e altamente persuasivi, in cui il pathos tende a prevalere sul logos. 

Questo fenomeno rende ancora più urgente lo sviluppo di una competenza retorica critica: non solo 

saper parlare, ma soprattutto saper interpretare i discorsi altrui. In questo senso, la retorica diventa 

una forma di educazione alla cittadinanza consapevole. 

 

Conclusione generale 

In definitiva, la riflessione di Reboul porta a una visione della retorica come sapere fondamentale 

per comprendere l’essere umano e la società. Essa non è né un semplice ornamento del linguaggio 

né una tecnica manipolatoria in sé, ma un campo complesso in cui si intrecciano ragione, emozione, 

linguaggio e potere. 



La sua attualità risiede proprio in questa ambivalenza: la retorica può costruire dialogo oppure 

distorsione, chiarezza oppure manipolazione, emancipazione oppure dominio. 

Per questo motivo, studiarla significa sviluppare non solo abilità comunicative, ma soprattutto 

consapevolezza critica, cioè la capacità di riconoscere come i discorsi influenzano il nostro modo 

di pensare e di agire. 

In ultima analisi, la retorica ci ricorda che non esiste pensiero umano senza linguaggio e non esiste 

linguaggio senza persuasione: comprendere la retorica significa quindi comprendere, in profondità, 

la natura stessa della vita sociale e della convivenza umana. 

 

SUDDIVISIONE IN CAPITOLI + SPIEGAZIONE DISCORSIVA DEI CONCETTI ESSENZIALI 

1. CHE COS’È LA RETORICA 

Reboul apre il testo definendo la retorica come l’arte di persuadere attraverso il linguaggio. 

Questo significa che non si tratta semplicemente di “parlare bene”, ma di usare il linguaggio per 

influenzare le opinioni, i giudizi e le decisioni degli altri. 

Un punto fondamentale è che la retorica non è né positiva né negativa in sé: è uno strumento 

neutro, che può essere usato per informare, convincere in modo onesto oppure manipolare. La sua 

ambivalenza è proprio ciò che la rende centrale nella comunicazione umana. 

     Concetto chiave: la retorica è inevitabile, perché ogni discorso che vuole incidere su qualcuno è 

già, in qualche modo, persuasivo. 

 

2. ORIGINI E SVILUPPO STORICO 

La retorica nasce nell’antica Grecia, soprattutto nel contesto della democrazia ateniese, dove i 

cittadini dovevano saper parlare in tribunale e nell’assemblea politica. 

I primi maestri sono i sofisti, che insegnano le tecniche della persuasione. Tuttavia, Platone critica 

duramente la retorica sofistica perché la vede come un’arte che può allontanarsi dalla verità e 

diventare manipolazione. 

Aristotele invece rivaluta la retorica e la definisce come la capacità di individuare i mezzi di 

persuasione disponibili in ogni situazione. 

     Concetto chiave: la retorica nasce come pratica politica e sociale, non come teoria astratta. 

 

3. RETORICA, VERITÀ E OPINIONE 

Uno dei nuclei fondamentali del libro è la distinzione tra: 



• verità scientifica (dimostrabile, necessaria)  

• opinione (probabile, discutibile)  

La retorica non si occupa della verità assoluta, ma di ciò che è verosimile, cioè credibile e 

condivisibile. 

Questo non la rende inferiore, perché gran parte della vita umana (politica, etica, diritto) si basa su 

decisioni che non possono essere dimostrate con certezza assoluta. 

     Concetto chiave: la retorica vive nel campo del “probabile”, non del “necessario”. 

 

4. ETHOS, PATHOS E LOGOS 

Per Reboul (riprendendo Aristotele), la persuasione si basa su tre elementi fondamentali: 

• Ethos: la credibilità dell’oratore. Se chi parla è considerato affidabile, il messaggio sarà più 

efficace.  

• Pathos: le emozioni del pubblico. La persuasione passa anche attraverso paura, entusiasmo, 

indignazione, compassione.  

• Logos: la struttura razionale del discorso, cioè gli argomenti.  

Questi tre elementi non sono separati: un discorso efficace li integra tutti. 

     Concetto chiave: la persuasione non è solo logica, ma anche emotiva e morale. 

 

5. LE PARTI DEL DISCORSO (RETORICA CLASSICA) 

La tradizione classica divide la costruzione del discorso in cinque fasi: 

• Inventio: trovare gli argomenti  

• Dispositio: organizzarli in modo efficace  

• Elocutio: scegliere lo stile linguistico  

• Memoria: ricordare il discorso  

• Actio: recitarlo con voce e gesti  

Reboul mostra che parlare bene non è improvvisazione, ma un processo strutturato. 

     Concetto chiave: il discorso è una costruzione tecnica e organizzata. 

 

6. L’ARGOMENTAZIONE 

Un punto centrale è la differenza tra: 

• dimostrazione (scientifica, certa)  

• argomentazione (persuasiva, probabile)  



La retorica non dimostra, ma argomenta, cioè cerca di convincere un pubblico attraverso ragioni 

plausibili. 

L’argomentazione dipende sempre dal contesto e dal tipo di pubblico. 

     Concetto chiave: non esiste un argomento valido sempre, ma solo argomenti efficaci in un certo 

contesto. 

 

7. L’UDITORIO 

Ogni discorso è rivolto a qualcuno, e questo è fondamentale. 

Reboul distingue: 

• uditorio particolare: un pubblico concreto  

• uditorio universale: un pubblico ideale, razionale  

L’oratore deve adattare il discorso al pubblico reale, ma cercare anche una validità più generale. 

     Concetto chiave: la persuasione dipende sempre da chi ascolta. 

 

8. FIGURE RETORICHE 

Le figure retoriche non sono semplici ornamenti, ma strumenti che rendono il discorso più efficace. 

Tra le principali: 

• metafora  

• antitesi  

• iperbole  

• anafora  

• metonimia  

Servono a: 

• rafforzare il messaggio  

• renderlo memorabile  

• colpire l’immaginazione  

     Concetto chiave: lo stile non è decorazione, ma parte dell’argomentazione. 

 

9. RETORICA E IDEOLOGIA 

La retorica può essere usata in modo positivo o negativo. 



• Uso positivo: chiarire, convincere, dialogare  

• Uso negativo: manipolare, distorcere, creare consenso artificiale  

Reboul invita a sviluppare spirito critico, perché la retorica è presente ovunque: politica, 

pubblicità, media. 

     Concetto chiave: capire la retorica significa difendersi dalla manipolazione. 

 

10. ATTUALITÀ DELLA RETORICA 

La retorica non è scomparsa nel mondo moderno, anzi è ancora più presente. 

La troviamo in: 

• politica  

• social media  

• pubblicità  

• informazione  

Anche quando si dice “non è retorica”, in realtà si sta usando retorica. 

     Concetto chiave: non si può evitare la retorica, si può solo diventare consapevoli di essa. 

 

CONCLUSIONE GENERALE 

Il messaggio finale di Reboul è che la retorica è una competenza fondamentale per comprendere il 

linguaggio umano e la società. 

Non è solo un’arte del parlare, ma: 

• un modo di pensare  

• un modo di convincere  

• un modo di vivere nella comunicazione  

     Idea centrale: la retorica è inevitabile e universale, quindi va studiata per essere usata bene e 

compresa criticamente. 

 

  



      MAPPA CONCETTUALE – INTRODUZIONE ALLA RETORICA 

(REBOUL) 

      RETORICA 

→ arte della persuasione attraverso il linguaggio 

→ non è solo “parlare bene” 

→ è una dimensione inevitabile della comunicazione umana 

→ può essere: 

• neutra  

• positiva (chiarire, convincere)  

• negativa (manipolare)  

 

      ORIGINI STORICHE 

→ nasce in Grecia antica 

→ contesto: democrazia e tribunali 

Sofisti 

• insegnano la persuasione  

• focus sul discorso efficace  

Platone 

• critica: retorica = possibile manipolazione  

• separazione da verità  

Aristotele 

• rivalutazione  

• retorica = studio dei mezzi di persuasione  

 

      VERITÀ E OPINIONE 

→ retorica NON = scienza 

→ lavora su: 

• opinione  

• verosimile  

• probabile  

✔ non dimostra 

✔ convince 



     centrale nella vita quotidiana (politica, diritto, etica) 

 

      TRE PILASTRI DELLA PERSUASIONE 

ETHOS 

→ credibilità dell’oratore 

→ autorevolezza + fiducia 

PATHOS 

→ emozioni del pubblico 

→ coinvolgimento emotivo 

LOGOS 

→ argomentazione razionale 

→ prove e ragionamenti 

     efficacia = equilibrio dei tre 

 

      STRUTTURA DEL DISCORSO (RETORICA CLASSICA) 

1. Inventio 

→ trovare argomenti 

2. Dispositio 

→ organizzare contenuti 

3. Elocutio 

→ stile e linguaggio 

4. Memoria 

→ ricordare discorso 

5. Actio 

→ esposizione (voce, gesti) 

 

      ARGOMENTAZIONE 



→ diversa da dimostrazione scientifica 

• dimostrazione = certezza (scienza)  

• argomentazione = persuasione (probabilità)  

     dipende dal contesto e dal pubblico 

 

      UDITORIO 

→ fondamentale per ogni discorso 

Tipi: 

• uditorio particolare → pubblico reale  

• uditorio universale → ideale razionale  

     adattamento del discorso al pubblico = essenziale 

 

      FIGURE RETORICHE 

→ non solo ornamenti 

• metafora  

• antitesi  

• iperbole  

• anafora  

• metonimia  

     servono a: 

• rafforzare significato  

• colpire emozioni  

• rendere il discorso efficace  

 

      RETORICA E IDEOLOGIA 

→ rischio: manipolazione 

→ uso politico e mediatico 

✔ positiva: dialogo e chiarezza 

    negativa: propaganda 

     serve spirito critico 



 

      ATTUALITÀ DELLA RETORICA 

→ presente ovunque: 

• politica  

• social media  

• pubblicità  

• informazione  

     non si può eliminare la retorica 

→ si può solo riconoscerla 

 

      IDEA FINALE 

→ la retorica è: 

• inevitabile  

• universale  

• fondamentale  

     serve per: 

• comunicare  

• convincere  

• capire i discorsi altrui  

• difendersi dalla manipolazione 

 

 


